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Capitolo 1


 

 

 

Viste da lontano, le due ragazze che ridevano e confabulavano come chi avesse chissà quale grande segreto da scambiarsi, sembravano proprio come tante altre ragazze della stessa età. Alessandra era la più alta, anche se solo di pochi centimetri, e anche la più magra. Era quella vestita sempre sobriamente e che spesso si adattava al volere, un po' prepotente, dell'amica. Beatrice, con i suoi cinque o sei chili in più, anche se ben posizionati in un corpo sinuoso, era molto carina, con un volto rotondo da bambina, anche se aveva quasi vent'anni, e grandi occhi azzurri che contrastavano non poco con la chioma, ondulata, di un castano intenso che mandava bagliori ramati sotto ai raggi di sole del primo pomeriggio. Nonostante a furor di popolo, che per loro voleva dire compagni di scuola, amici e famigliari, Alessandra venisse considerata spesso come la più bella delle due, era Beatrice, però, quella più affascinante. A dire la verità, bastava soffermarsi qualche istante a guardare bene Alessandra per rendersi conto che, dietro ad una maschera scintillante, si celava una personalità grigia e spenta, un fuoco di paglia che, presto, avrebbe smesso di ardere. Al contrario, i moti energici e i variopinti toni di Beatrice sembravano gridare gioia, passione, carattere forte ed esuberante.

Stringendosi ancora di più al braccio dell'amica, Alessandra le si avvicinò all'orecchio e, abbassando un po' il tono della voce, le chiese sorridendo:

– Allora, raccontami tutto, non vedevo l'ora di uscire da casa per sapere com'è andata ieri sera. Nicola è venuto all'incontro?

Sul volto di Beatrice si accese un sorriso furbo e divertito, prima di puntare gli occhi azzurri, che sembravano parlare da soli, in quelli castani dell'amica.

– Certo che è venuto all'incontro. E, se devo essere sincera, ha degli occhi ancora più belli, visti da vicino – rimarcò, con il tono compiaciuto di chi è riuscito a catturare una preda molto ambita.

– Di questo ne ero sicura. Dai, racconta, come avete trascorso la serata? – chiese con impazienza Alessandra anche se, nella sua voce, un ascoltatore attento avrebbe potuto percepire un sottile velo di gelosia.

– Oltre che ad essere carino è anche tanto gentile – commentò Beatrice, con un bel sorriso soddisfatto. – Quando mi hai parlato di Nicola, la prima volta, non credevo proprio fosse così interessante. È davvero un peccato non averlo conosciuto prima. Potrebbe anche funzionare, tra noi.

– Anche se mi piaceva molto, non penso sarebbe stato adatto a me – disse, con noncuranza, Alessandra per celare la sua sconfitta. – È meglio che abbia scelto te, si vede che state bene insieme. Hai pensato a quello che dirai a casa? La sua famiglia non è certo quella che tuo padre riterrebbe la più adatta per sua figlia. Anche se la vostra storia è appena iniziata, dovresti cominciare a pensare a come gestire la cosa.

– Be', per il momento non dirò niente. In seguito, se le cose andranno bene, ne parlerò con Giuliano – rispose Beatrice, sospirando e con l'aria di chi non ha nessuna voglia di toccare un argomento spinoso. – Sono sicura che lui mi aiuterà, come sempre. È in momenti come questo che vorrei una madre accanto a me, almeno ci sarebbe un'altra donna in casa su cui fare affidamento. Non è facile vivere con due uomini, credimi.

– Ma se tuo padre non fa che viziarti. Ti compra tutto quello che vuoi e ti fa fare tutto quello che ti passa per la testa – puntualizzò, ridendo, Alessandra. – Ma non preoccuparti, ci sono qui io. Qualsiasi cosa ti serva, sai che puoi sempre contare su di me. Ti ricordi quando eravamo piccole e passavamo le serate al telefono?

– E come potrei essermene dimenticata. Aspettavo con ansia che finissimo di cenare per scappare in camera e telefonarti. Mi sarebbe piaciuto avere una sorella. Ma, in fin dei conti, è come se fossimo sorelle. Quante ne abbiamo combinate insieme, quanto ci siamo divertite. Ricordo ancora lo sguardo di tua madre quando ci scovava dopo averci perse di vista per delle ore. Per quanto ci provasse, non riusciva a togliersi dalla faccia l'espressione di chi ha paura di chiedersi cosa ci fosse dietro a quelle fughe.

– Ma dai, fra poco ci sarà un'altra donna in casa. Quando dovrebbe sposarsi Giuliano? – chiese, Alessandra, fermandosi ad ammirare un paio di sandali nella vetrina di un negozio alla moda. – L'ho visto un paio di giorni fa che passeggiava con Elena. Bisogna dire che è proprio bella. Ed è sempre così elegante che fa invidia. Vorrei essere anch'io come lei, splendida con qualsiasi cosa addosso. Quando cammina sembra leggera come una piuma e ogni suo movimento mette in risalto tutte le doti che ha.

– Non credere che sia tutto oro quello che luccica – commentò con stizza Beatrice. – Elena appartiene ad una famiglia molto ricca e può permettersi abiti firmati, saloni di bellezza, i migliori cosmetici e, secondo me, ma non dirlo a nessuno, si è già fatta fare qualche ritocchino.

– Ma dai, non posso crederci. Non credo che Giuliano se la sposi solo per il suo bel faccino – protestò Alessandra, dimostrando l'ammirazione che nutriva per il fratello dell'amica. – Giuliano mi è sempre sembrato un ragazzo serio e che dà più importanza all'essenza delle persone che al loro all'aspetto. Sarà che io ho sempre avuto una gran cotta per lui, ma sono sicura che sia diverso da così. Secondo me Elena è migliore di come la dipingi e penso che tu sia solo gelosa perché stai per perdere il primato sull'affetto di tuo fratello. Secondo me, devi solo cercare di conoscerla meglio e vedrai che potresti anche restarne stupita; non essere prevenuta e fai almeno un tentativo.

– Ma io non ce l'ho con Elena. Non credo sia un cattiva ragazza, solo che non sono convinta che mio fratello sia veramente innamorato di lei – la voce di Beatrice mostrava tutta la stanchezza di chi ha ripetuto la stessa frase, nella sua testa, fin troppe volte. Poi, fermandosi di colpo e guardando l'amica dritta negli occhi, disse con il tono di chi fa una grande rivelazione: – Io credo la voglia sposare solo per far contento papà.

Camminando con calma, erano giunte davanti al cancello che portava alla casa di Beatrice. Alessandra non disse più nulla riguardo a Giuliano e si limitò a salutare l'amica. Beatrice si ritrovò, suo malgrado, da sola sul vialetto alberato che amava tanto e, sempre con calma, procedette verso la grande casa respirando, a pieni polmoni, il profumo dell'erba appena tagliata.

Nello stesso momento, Giuliano stava uscendo dalla porta principale e le correva incontro con la paura di vedersi scappare via la sorella un'altra volta.

– Ferma, Beatrice. Spero tu non abbia intenzione di uscire ancora, fra meno di tre ore c'è la festa di fidanzamento e io ci tengo che tu sia presente. Non voglio sentire scuse, sali in camera, riposati e preparati. Vedrai che ti divertirai. – Parlando veloce, come se stesse leggendo un'avvertenza nella pubblicità di qualche farmaco, Giuliano prese per un braccio la sorella e la accompagnò in casa. Facendo leva sul profondo affetto che li univa, la convinse che sarebbe riuscita a sopportare una serata come quella e la spinse su per le scale.

– Tu non avrai bisogno di me, stasera – gli disse Beatrice con troppa cattiveria per rendersi conto, poco prima di aver finito la frase, che lui non meritava un trattamento del genere.

Ma Giuliano capiva cosa le stava passando per la testa e non se la prese. Lui aveva fatto da padre e da madre a quella ragazza, fin da quando i loro genitori si erano separati. Come aveva potuto, la madre, lasciare una bambina nelle mani di un uomo che non si era mai curato molto di lei e l'aveva sempre considerata come un gattino da vezzeggiare e da coccolare quando ne aveva voglia, ma da tenere lontano quando aveva qualcosa di meglio da fare? Giuliano capiva che, per lei, era problematico quel momento. Per lei era difficile dover dividere il suo amore con Elena, ma la sua speranza era che, un giorno, avrebbe considerato anche Elena come una sorella, e quel nuovo sentimento avrebbe potuto portare un po' di pace nell'anima tormentata di una ragazza che non si era mai sentita molto amata né considerata, ma solo merce di scambio in affari molto più grandi di lei.

– Sei veramente innamorato di Elena? – la voce, che uscì dalla bocca di Beatrice, era poco più di un sussurro e i suoi occhi non avevano il coraggio di incontrare quelli del fratello. – Perché, se lo sei veramente, io sarò felice per te. Ma non posso fare a meno di pensare che tu la sposi solo perché papà l'ha scelta, perché è la sua volontà.

Giuliano si fermò. Teneva un piede in bilico su un gradino e l'altro ancora sul pavimento dell'ingresso. Quella non era la prima volta che la sorella insinuava una cosa del genere e non era la prima volta che lui si chiedeva se, effettivamente, quella fosse stata una sua decisione o se fosse stata una scelta influenzata dal volere del padre. Elena era una bella donna e chiunque l'avrebbe desiderata. Aveva un carattere dolce e gentile anche se, troppo spesso, era troppo presa da questioni di moda e da faccende troppo frivole per il suo gusto. Ma sì, lui ne era innamorato, almeno abbastanza per sposarla. Se quello, poi, fosse stato un grande amore, Giuliano non sapeva dirlo. Nutriva molte riserve al riguardo, ma era sicuro che insieme avrebbero condotto una vita felice e tutti sarebbero stati contenti; tanto lui lo aveva sempre saputo che avrebbe finito con il fare quello che voleva il padre e, quindi, gli era andata più che bene. Non c'era motivo per lamentarsi.

– Non posso dire di essermene innamorato pazzamente subito ma, da quando l'ho conosciuta meglio, l'ho apprezzata sempre di più. Devi credermi quando dico che posso affermare, con onestà, che sono innamorato di lei – il tono di Giuliano era deciso, tutto studiato per tranquillizzare la sorella. – Io sono sicuro che sia la donna giusta. Non devi essere preoccupata per me, andrà tutto bene, vedrai.

Beatrice sorrise, ma l'espressione dei suoi occhi non si accordava con quella delle sue labbra.

– Tu hai sempre cercato di essere accondiscendente con papà e, adesso, lui sarà proprio contento di te. Grazie a te la sua catena alberghiera diventerà ancora più grande e lui ancora più potente.

Giuliano prese il volto della sorella tra le mani e le diede un bacio sulla fronte, prima di fissarla con un profondo affetto.

– Stai tranquilla, non lo farà anche a te. Ha già ottenuto quello che desiderava da me, non ha bisogno di farti sposare qualcuno di importante per allargare ancora di più il suo giro d'affari. Non ti userà come ha usato me.

– Questo lo credi solo tu.

Gli occhi di Beatrice si velarono di lacrime e le parole, che le uscirono dalle labbra, le fecero tremare la voce.

– Vivo, ogni giorno, con l'angoscia di tornare a casa e vedere che mi sta aspettando per presentarmi qualcuno. Io non sono come te, Giuliano, sono sicura che gli darei contro, con tutte le mie forze, e non ne uscirebbe niente di buono.

Giuliano era convinto che il carattere della sorella l'avrebbe portata a scontrarsi con il padre, ma come sarebbe finita quella guerra nessuno avrebbe potuto dirlo.

– Io cerco di giustificarlo e mi ripeto che, quello che fa, lo fa solo perché crede che sia per il nostro bene – disse, serio, Giuliano. – Ma basta che tu scelga una persona su cui non può trovare nulla da ridire e finirà tutto bene.

– Per lui io sono sempre stata come un giocattolo. Un gingillo da prendere quando voleva distrarsi e da abbandonare in un cassetto quando non gli serviva più. Spero solo che si dimentichi di me e mi lasci in pace, che mi permetta di vivere la mia vita come preferisco, anche perché è da diverso tempo che sembra non avere alcun interesse per quello che faccio – replicò, cercando di sorridere, Beatrice.

– Adesso basta, dai – le disse il fratello percependo un principio di pianto nella voce della ragazza. Poi, spingendola ancora su per le scale, le ordinò: – Torna in camera e fatti bella. Metti un po' di trucco su quella faccia pallida e un bel vestito su quel corpo che rinchiudi sempre dentro ai jeans. Ho invitato diversi ragazzi della tua età e sono sicuro che qualcuno potresti anche trovarlo interessante. Mi sembra strano che una bella ragazza come te non abbia un accompagnatore per il ricevimento di stasera. Vedrai che non te ne andrai dalla festa senza avere una nuvola di corteggiatori che ti segue. E cerca anche di essere un po' più gentile con Elena, lei non si merita di essere trattata male. In un certo senso, è anche lei una pedina nelle mani dei nostri padri. Promettimi che ti farai bella e che sarai gentile con Elena. Io non ho bisogno di altro per essere contento di questa serata. Non rovinarmi la festa per il fidanzamento. Allora, me lo prometti che sarai carina?

– Ci proverò – acconsentì Beatrice, sottovoce, sentendo affiorare il profondo affetto che provava per quel fratello che era tutta la sua famiglia.

Beatrice lasciò Giuliano nell'atrio e salì, con passo lento, verso il primo piano. Arrivata sul lungo corridoio lo percorse tutto finché giunse alla sua stanza.

Dopo essersi chiusa la porta alle spalle e aver dato un paio di giri di chiave, aprì l'armadio e passò in rassegna i vestiti che conteneva. Nonostante fossero abiti di tutto rispetto, non trovò molto che potesse andare bene per la serata. Fino all'ultimo non aveva considerato di presenziare alla festa di fidanzamento del fratello, ma avrebbe dovuto farlo e, mentre lanciava appendini sul letto e sul pavimento, si pentì della sua stupidità. Pazienza, si disse, avrebbe scovato qualcosa.

Beatrice si guardò allo specchio e, quello che vide, non le piacque molto. I capelli erano troppo ricci, le guance troppo paffute, anche il corpo era troppo grosso, secondo lei. In verità, però, era solo un po' troppo pieno, quel tanto che bastava per rivelare curve armoniose e morbide. L'unica cosa che lei amava veramente del suo aspetto erano gli occhi; quegli occhi di un blu intenso che molte amiche le invidiavano. Ma cosa se ne poteva fare di due occhi splendidi quando sentiva che tutto il resto faceva schifo. E, soppesando tutti i suoi difetti davanti allo specchio, le tornarono alla mente le parole che Nicola le aveva sussurrato la sera prima. Lui le aveva assicurato che non l'avrebbe voluta diversa perché, a lui, lei piaceva proprio così com'era. Ma cosa avrebbe dato lei per essere un po' più magra, e magari anche un po' più alta e meno goffa.

Quando Beatrice notava gli sguardi, che i ragazzi lanciavano ad Alessandra, ne restava ferita. La sua amica era così slanciata e sottile che qualsiasi cosa si mettesse addosso le stava bene. Ma, nonostante la invidiasse, mai era stata gelosa di lei; l'affetto per quella ragazza le aveva fatto tornare il sorriso tante, troppe volte. Aveva proprio coraggio suo fratello a dire che era bella, perché per lei non lo era. Ma lui le voleva bene e, forse, la vedeva veramente bella. Sfoderando un sorriso forzato, Beatrice scelse un vestito non troppo vistoso e se lo provò.

“Forza, Beatrice” si disse, guardandosi allo specchio, “Quatto o cinque ore di tortura e poi tutto sarà finito. Lo devi a tuo fratello. Magari ti diverti anche”. 

La ragazza si buttò sotto la doccia convinta che, in fin dei conti, troppo male non poteva andare e cercò di prepararsi con lo spirito allegro che, un evento come quello, esigeva.

 

Quando Beatrice fece il suo ingresso nel grande salone, che apriva le sue vetrate in un giardino illuminato come in una favola, diverse persone era già arrivate e stavano sorseggiando vino, scambiandosi qualche chiacchiera sul fidanzamento e sulla casa. A Beatrice quelle feste non erano mai piaciute, ma si fece forza e si buttò nella mischia. Le venne presentato qualche invitato, prese qualcosa da mangiare e da bere, si aggirò per la sala cercando di captare qualche stralcio di conversazione. Da lontano, vide il padre fare il suo ingresso dalla portafinestra che dava sul balcone e cambiò subito direzione per non incontralo ed essere costretta a subire interminabili conversazioni con i suoi amici, persone che soppesavano, apertamente, quanto avrebbe potuto valere quella ragazza da marito.

Camminando in fretta, si diresse verso il giardino dove un gruppo di ragazzi, composto dai figli degli eletti amici del genitore, si era appartato per poter fumare in pace. Trovando riparo dietro ad una folta siepe, si mise in ascolto delle loro conversazioni, incurante delle conseguenze. 

Quello che Beatrice riconobbe come il ragazzo carino che le aveva presentato il fratello, qualche minuto prima, sembrava il leader del gruppo. Con voce carica di presunzione, stava esponendo opinioni che la dicevano lunga sul suo carattere. – Bisogna dire che sono proprio ricchi, guarda che casa. Mio padre mi ha fatto capire che la figlia di Della Valle sarebbe un ottimo partito e che a lui non spiacerebbe proprio un'unione in tal senso.

Una sonora risata dilagò tra i ragazzi, seguita dal rumore di accendini e da altre risate stridule. Dopo qualche istante, sempre lo stesso ragazzo continuò con tono di superiorità: – Io la trovo un po' grassottella per i miei gusti ma, con tutti i soldi che ha, potrei anche chiudere un occhio.

Tra l'ilarità comune, un altro ragazzo si intromise nella conversazione. – Devi ammette, però, che avresti molto da maneggiare sotto le coperte. Magari protesti anche metterla a dieta o, magari, scoprire se ha qualche amica bella e magra chiusa in qualche cassetto.

Beatrice lasciò che lacrime di umiliazione le riempissero gli occhi e le colassero sulle guance; mai si era sentita così offesa e oltraggiata. Lei, che non aveva alcuna colpa, si vergognava per come l'avevano definita dei ragazzi che neanche la conoscevano; lei, che non voleva altro che vivere una vita nella penombra, si sentiva come un oggetto in vetrina che aspettava solo di essere piazzato; lei, a cui non interessava nulla di appartenere ad una famiglia importante, si vedeva costretta a tenersi a galla in un ambiente dedito solo al potere e al denaro, un mondo in cui suo padre navigava a gonfie vele costringendo tutta la sua famiglia ad adeguarvisi. Ricacciando le lacrime, tornò verso la sala illuminata a giorno e, cercando di passare inosservata, si chiuse in bagno. Aveva voglia di correre in camera, ma non poteva farlo senza passare davanti al padre che si era stazionato di fronte allo scalone. Quando si fu calmata raccolse le forze e si diresse verso la scala, sperando di passare indenne davanti al rigido genitore. Ma nulla andò come lei avrebbe voluto. Arrivata di fronte all'uomo, che aveva i suoi stessi occhi e la sua stessa espressione, questo la fermò all'istante trattenendola per un braccio.

– Enrico, vieni. Voglio presentarti mia figlia, Beatrice – disse l'uomo alto, magro ed elegante ad un altro che aveva all'incirca la sua stessa età.

– E questo è Paolo, mio figlio – rispose l'altro presentando, al suo amico e alla ragazza, il figlio e guardando con bramosia la coppia di giovani.

E quale fu l'imbarazzo di Beatrice quando si trovò davanti proprio il ragazzo che aveva commentato il suo aspetto da dietro la siepe.

– È un piacere rivederti – il ragazzo le rivolse un bel sorriso, ma così perfido e falso da sembrare quello del diavolo in persona, pensò all'istante Beatrice. – Giuliano ci aveva già presentati prima ma, vedendoti sotto questa luce, devo ammettere che sei splendida proprio come aveva detto mio padre – continuò, mentendo spudoratamente.

Beatrice sorrise, disse qualche parola di convenienza e corse via; tutta quella falsità rischiava di farla scoppiare. L'unica cosa che aveva una gran voglia di fare, era piangere e darsela a gambe levate per scappare da quel mondo che la teneva prigioniera. Tornata in camera si gettò sul letto e versò tutte le lacrime che aveva trattenuto, a stento, nella grande sala. Una profonda necessità di trovare conforto le fece prendere il telefono per chiamare Nicola. Aveva bisogno di sentire la voce di qualcuno che la apprezzasse, di qualcuno che l'amasse, aveva voglia di uscire da lì per andare da lui. Ma come avrebbe fatto ad uscire con tutta quella gente che si aggirava per il giardino? Nicola avrebbe potuto raggiungerla tanto, con tutta quella gente, chi si sarebbe accorto di lui? E, così, senza starci troppo a riflettere, gli mandò un messaggio e lo invitò ad andare da lei, dandogli istruzioni per entrare dalla porta che dava sul lungofiume.

Poco dopo, scivolando lungo la scala di servizio senza essere vista, aprì la porta di legno che si affacciava sul sentiero che costeggiava il corso d'acqua. Era fresco quella sera, soprattutto con l'aria del fiume che arrivava a sfiorarle la faccia facendola rabbrividire nell'attesa. Lì si stava bene, c'era silenzio e non c'era tutta quella luce che la accecava ogni volta che alzava troppo la testa. Da lontano vide la sagoma famigliare avvicinarsi. L'andatura di Nicola era inconfondibile, era alto e magro e camminava veloce e sicuro di sé. Guardandolo avvicinarsi, Beatrice non riuscì a trattenersi dal sorridere e gli corse incontro felice che lui fosse lì, felice che lui la stringesse forte, felice di sentire quel calore di cui la sua anima, ferita, aveva tanto bisogno.

Lui ricambiò la sua stretta mentre, in silenzio, si avviavano verso il chiasso che usciva dalla grande casa. Senza far rumore, la seguì su per la scala di servizio e fino alla camera di lei. La stanza era calda e silenziosa, le luci che provenivano dal giardino erano smorzate dalle tende scure che la ragazza aveva tirato davanti alle grandi portefinestre. Com'era bello stare lì con lui, stare lì con quel ragazzo che diventava sempre più audace e che lei aveva tutta l'intenzione di lasciar fare, almeno fino al momento in cui si ricordò delle parole di Paolo e un forte senso di vergogna la bloccò. Nicola non si arrabbiò quando vide la reticenza della ragazza, neanche la forzò, per lui era già molto stare lì con lei perché, quello che provava per quella ragazza, era affetto sincero. Dal suo messaggio aveva capito che qualcosa non andava ed essere lì, a confortarla, lo faceva sentire importante. La ragazza avrebbe potuto rivolgersi ad Alessandra, ma aveva scelto lui e questo lo poneva al primo posto tra le persone che più amava. Stringendosi di più a quel ragazzo, Beatrice sentì che poteva calmarsi. Il cuore non le batteva più tanto forte e anche la voglia di piangere stava svanendo. Adesso aveva solo voglia di farsi stringere. Tenendo gli occhi chiusi e lasciando che quelle mani avide continuassero ad accarezzarla, non riusciva più a distogliere le labbra da quelle calde e morbide di lui.

I due ragazzi non si accorsero del tempo che passava troppo velocemente. Al piano di sotto gli ospiti stavano andando via e stava tornando un po' di pace in quella vecchia e grande casa. Era ora di far andare via Nicola o qualcuno li avrebbe scoperti. Faticando non poco per separarsi, la ragazza lo fece scendere per la stessa scala da cui era salito e lo fece uscire dalla stessa porticina di legno sul retro della casa, convinta che nessuno li avesse visti e contenta di come, quella serata, si fosse conclusa.

Avvolta dall'oscurità e saltellando leggera, Beatrice tornò verso la camera. Entrando, lasciò la luce spenta. Sorridendo, si girò lentamente verso la finestra, mentre un raggio di luna si infilava tra le tende e si andava posando sulla figura nera, seduta in poltrona, che la stava aspettando.

– Accendi la luce – le ordinò quella voce che l'aveva messa in apprensione per tutta la sua vita.

Beatrice accese la luce e restò immobile, in piedi, con il fiato sospeso come di chi sta aspettando la sua condanna a morte.

– Chi era quel ragazzo? – le chiese Della Valle, quando riuscì a vedere in faccia la figlia. Beatrice lo conosceva così bene che non si fece mettere a disagio dal lampo di contentezza che gli aveva attraversato il volto affilato nel momento in cui si era accorto di averla spaventata.

– È … il mio ragazzo – rispose con un filo di voce.

– Allora potevi presentarmelo, non credi? Non è stato gentile da parte tua tenerlo chiuso qua dentro per tutta la sera, magari lui avrebbe preferito scendere e conoscere la tua famiglia e i tuoi amici.

– Quelli che erano alla festa non erano miei amici – rispose Beatrice, alzando gli occhi con aria sfida ma anche carichi di timore.

– Il figlio di Enrico non è male, molto dotato ed erediterà il patrimonio della famiglia, un giorno. Sarebbe un buon partito per te, cosa ne pensi?

– Che è un idiota.

– Perché un'affermazione del genere su una persona che neanche conosci?

Beatrice andò, lentamente, a sedersi sul bordo del letto proprio di fronte a dove stava seduto il padre. Lei non era come Giuliano, lei non aveva paura di dire quello che pensava e sapeva che, anche se alla fine avrebbe dovuto fare quello che il genitore voleva, almeno aveva la possibilità di dirgli come stavano le cose. Con voce atona, gli raccontò di quello che aveva sentito quando si era trovata dietro alla siepe in giardino.

– Hai ragione, è un perfetto idiota. Ma non lo avrei mai creduto così. È molto bravo a simulare di essere qualcun altro, questo dobbiamo ammetterlo. Comunque, un giorno ti verrà chiesto di fare qualcosa per la tua famiglia e tu dovrai obbedire. Anche se non ti costringerò mai a prendere in considerazione uno come quello. Tranquilla. Ma adesso veniamo al tuo amico.

Con calma, il padre di Beatrice si era alzato dalla poltrona. La voce quieta, quasi confortante per chi non lo avesse conosciuto bene, l'incedere lento e pacato e il portamento nobile potevano far credere che fosse una persona buona e comprensiva, ma mai opinione sarebbe stata più sbagliata. Beatrice era consapevole del fatto di godere di una maggiore libertà rispetto al fratello, ma sapeva, anche, che non doveva forzare troppo la mano del genitore o avrebbe finito con il perdere tutte le concessioni che le erano state elargite. Ormai Beatrice non era più una bambina e anche il suo rapporto, con quell'uomo dagli occhi di ghiaccio, stava cambiando.

– Adesso ti auguro la buonanotte, tesoro – rivolgendo quelle parole alla figlia, Della Valle le diede un bacio sulla fronte, un bacio freddo che parlava più di possesso che di affetto e che lasciava intendere che la conversazione non era finita lì.

Senza voltarsi indietro, l'uomo uscì dalla camera e chiuse piano la porta alle sue spalle. Beatrice provò un senso di sollievo quando sentì i suoi passi allontanarsi e dirigersi verso il pianoterra. Senza perdere tempo, corse verso l'uscio e diede un giro di chiave. Aveva bisogno di stare da sola, aveva bisogno di pensare. Ma non aveva sonno. Sapeva che quella notte non avrebbe dormito. E sapeva che il padre non sarebbe mai andato lì, quella sera, se non avesse avuto qualcosa in mente, e questo la metteva in apprensione. Beatrice aprì la finestra e lasciò che l'aria fresca della notte entrasse nella camera troppo afosa. E poi c'era l'odore della colonia del padre che sembrava volerla nauseare. Cercò di stendersi sul letto ma, come aveva temuto, non riuscì a chiudere occhio fino a mattina.

Quando scese per la colazione, non trovò nessuno in cucina. Il padre era uscito presto e il fratello era andato da Elena. Prendendo quello che le serviva, si portò tutto in camera e ne approfittò per studiare un po'. Entro una settimana aveva un esame e non si sentiva per niente preparata. Nel pomeriggio avrebbe visto Nicola e il solo pensiero la fece sorridere e dimenticare la strana conversazione avuta con il genitore la sera prima. Sperava solo che non tornasse a casa per pranzo e che cenasse fuori, cosa che, per fortuna, faceva molto spesso.

Nicola agì come un balsamo lenitivo sull'umore della ragazza e, dopo aver trascorso tutto il pomeriggio con lui, Beatrice si sentiva veramente bene. Avevano passeggiato a lungo, avevano incontrato Alessandra e altri loro amici, avevano ritagliato anche un po' di tempo per starsene da soli. Abbandonati al tepore del tardo pomeriggio, su una panchina del parco sotto ad una grande conifera, si erano lasciati andare a quelle fantasticherie che, raramente, si possono avverare ma che portano un gran conforto alle giovani anime affrante. A Beatrice quel pomeriggio era sembrato perfetto. Lei non avrebbe saputo dirsi se era innamorata o no di Nicola, le sembrava troppo presto per poter affermare una cosa del genere, ma quel ragazzo le piaceva molto e le dava quello di cui aveva bisogno. Forse, quello poteva essere anche amore, pensò più per persuadere se stessa che per vera convinzione. Nicola l'accompagnò fino all'ingresso con il grande cancello in ferro battuto e aspettò di vedere quella sagoma allontanarsi, sul vialetto, prima di girarsi e allontanarsi a sua volta. Beatrice entrò in casa piena di brio, ormai solo occasionalmente le tornavano alla mente le parole dei ragazzi alla festa, anche se quelli erano attimi di pura umiliazione e dolore. Entrata in casa si accorse che Giuliano era già lì, mentre del padre non c'era neanche l'ombra. Meglio, pensò, sarebbe stato bello cenare da sola con il fratello.

 

La mattina dopo, verso le undici, Beatrice scorse l'auto di Giuliano entrare in cortile, il fratello scendere senza chiudere la portiera e salire le scale di corsa. Non pensava che, con tutta quella fretta, si sarebbe diretto verso la camera di lei. E la colse proprio di sorpresa sentire bussare alla sua porta. Quando si affacciò, appoggiandosi allo stipite in legno scuro, vide il volto agitato di Giuliano fare la sua comparsa e provò una strana sensazione allo stomaco.

– Quanto ti ci vuole per preparati? – Giuliano le chiese, senza salutarla e con la voce alterata dall'agitazione.

– Per andare dove? – Beatrice era ancora in pigiama e il suo tono aveva un che di pigro e annoiato.

– Andiamo a pranzo con papà. Ci aspetta al ristorante fra un'ora.

– Ma perché dovrebbe voler pranzare con me? Non me l'aveva mai chiesto prima. Tu ne sai qualcosa? – domandò lei con calma cercando di scoprire qualcosa dall'espressione del fratello.

– Mi ha detto solo di venirti a prendere perché voleva pranzare con tutti e due. Sai che non da mai spiegazioni. Vestiti in fretta; se arriviamo tardi, saranno guai.

Beatrice era confusa da quella novità. La curiosità di sapere cosa volesse suo padre si mescolava ad una certa apprensione e in lei covava una strana sensazione, come di qualcosa che non andasse dal verso giusto. In pochi minuti si mise qualcosa addosso, convinta che non avrebbe incontrato il favore del genitore e, soddisfatta per il fatto che lo avrebbe indispettito almeno un pochino, si lasciò trascinare verso l'auto del fratello.

Seduta senza parlare, al fianco di Giuliano, guardò scorrere il paesaggio che conosceva bene fino al ristorante, appena fuori città, in cui il padre amava pranzare. A lei, quel posto, non piaceva per niente. C'erano troppi camerieri che non ti lasciavano neanche respirare, non ci si poteva girare senza trovarsene sempre uno lì, così vicino da poterne percepire il respiro, così vicino da renderti impacciata mentre ti fissava con lo sguardo di chi non ti reputa all'altezza della situazione. E, poi, per lei, servivano pasti troppo sofisticati per essere allettanti per un semplice pranzo.

Entrati nel locale, videro che Della Valle era già seduto nel suo angolo preferito, quello davanti alla grande vetrata, ma non era solo, era in compagnia di un altro uomo che Beatrice non aveva mai visto prima. Arrivati al tavolo, Beatrice si sentì subito meglio sentendo che la conversazione scivolava sull'ultimo albergo comprato dal padre. Lei poteva starsene tranquilla, almeno per un po', e assaggiare tutte le delizie che le passavano sotto al naso, anche se le porzioni erano veramente piccole. Ma le bastò abbassare la guardia, solo per un attimo, perché la tempesta le si scaraventasse addosso con una forza e un impeto che non avrebbe mai creduto possibili.

– Beatrice, questo è l'investigatore che ho contattato per sapere chi è il ragazzo che frequenti e che cosa stai facendo in questi giorni – le disse, Della Valle, con lo stesso tono che avrebbe usato per ordinare una bottiglia di vino.

E il misto di umiliazione e indignazione, provato due sere prima, si abbatté, ferocemente e nuovamente, addosso alla ragazza. Come se Giuliano e quell'uomo non fossero neanche stati presenti, Della Valle diede il via a quel lungo discorso che credeva suo dovere tenere alla ragazza, una ragazza sempre più incredula e amareggiata per un destino che vedeva andare nella stessa direzione di quello del fratello.

– Che intenzioni hai con questo Nicola? – chiese alla figlia, fregandosene del fatto che la ragazza potesse avere delle remore a parlare dei suoi fatti personali davanti ad un estraneo.

– Stiamo bene insieme – rispose lei con un filo di voce.

– Dalle ricerche che abbiamo fatto, non risulta essere la persona più indicata per te. Lo sai che suo padre è un operaio e che sua madre lavora come centralinista? Lo sai che vivono in una casa popolare?

– Sì, lo so. E non me importa nulla – replicò, con tono provocatorio, Beatrice, dopo aver scansato una gomitata del fratello.

Beatrice poteva percepire la collera che si impadroniva di ogni fibra del genitore, anche se lui non avrebbe mai alzato la voce. Sapeva di aver catturato la sua attenzione. Avere la sua attenzione era una cosa così difficile che non aveva voglia di perderla, così decise di torturalo ancora per un po'. Con aria di sfida, anche se un po' di timore le pungolava lo stomaco, puntò i suoi occhi dritti in quelli dell'uomo, quegli occhi così freddi che sembravano essere l'unica cosa che avevano in comune. E, senza rifletterci troppo, Beatrice buttò lì una bomba che, esplodendo, avrebbe potuto dilaniare la sua intera esistenza.

– Se ti interessa saperlo, stiamo pensando di trovare un appartamento, vicino all'università, per viverci insieme.

– Questo è tutto da vedere – le rispose il padre con un sorriso, senza perdere il controllo.

– Non mi interessa se mi togli i soldi, riuscirò a cavarmela anche da sola – il tono di sfida, che uscì dalle labbra di Beatrice, male si accordava con l'agitazione che le sconvolgeva l'anima.

– Oh, lo so bene che te la caveresti. Non per niente sei mia figlia. Ma, proprio perché sei mia figlia, non posso permetterti di fare una stupidaggine del genere.

Con un semplice gesto della mano, all'apparenza innocuo ma che non ammetteva repliche, Della Valle chiuse la bocca di Giuliano, ancora prima che potesse parlare.

– E, allora, cosa pensi di fare, di chiudermi in casa? – gli chiese, la ragazza, ricambiandolo con lo stesso sorriso. Con il cuore che le martellava in gola, cominciò a domandarsi se aveva fatto bene a dare troppa importanza ad un rapporto ancora acerbo di fronte ad un uomo fin troppo irritabile.

– No, niente del genere. Ma ascolta la mia proposta e, se non l'accetti, allora vedremo se sarà il caso di chiuderti in casa. – Il sorriso, che faceva piegare la bocca di Della Valle verso destra e che faceva apparire quel volto quasi pervaso da un ghigno diabolico, la terrificò più di mille urla. – Sono in trattativa per l'acquisto di un paio di alberghi in Grecia e ho intenzione di mandare Giuliano a dare un'occhiata. Tu dovresti andare con lui, sarà solo per l'estate, e saresti di ritorno per l'inizio dei corsi in autunno. Partirai dopo l'esame della settimana prossima così potrai goderti un'intera estate di vacanza.

– E se io non accettassi? – chiese Beatrice titubante.

– Non costringermi a prendere provvedimenti drastici. Il tuo amichetto potrebbe non trovare mai un lavoro, i suoi genitori potrebbero perderlo il lavoro e chissà? Magari anche quel piccolo appartamento in cui abitano potrebbe servire a qualcun altro. Pensaci Beatrice, vuoi avere sulla coscienza la vita di quel ragazzo e di tutta la sua famiglia?

Ed eccolo lì, Matteo Della Valle, il padre che Beatrice evitava di affrontare con tutte le sue forze, spiattellare sul tavolo tutto il suo potere e infierire non su di lei, sapendo bene che lei era fatta della sua stessa pasta e che poteva sopportare molto, ma sulle persone che amava. Lui la conosceva bene e sapeva che, lei, non avrebbe mai fatto del male a nessuno. Beatrice avrebbe voluto tenere testa a quell'uomo, ma non poteva. Lei voleva bene a Nicola e non poteva fargli questo, anche perché sapeva che il padre non lasciava mai cadere a vuoto le sue minacce. Era stata sconfitta e, in quel momento, capì il motivo per cui anche il fratello era così arrendevole: doveva aver adottato quel sistema anche con lui.

“Oh mio Dio”, pensò Beatrice, “Questo è mio padre ed è un mostro. Io non sarò mai come lui. Perché la mamma non mi ha portato con sé quando hanno divorziato? Perché mi ha abbandonata con quest'essere calcolatore e freddo come il ghiaccio?” La mente di Beatrice galoppava e non si accorgeva che tutti gli sguardi erano rivolti verso di lei nell'attesa di un qualche suo segno. Non poteva dargliela vinta o lui ne avrebbe approfittato ancora, ma come poteva mettere in pericolo l'esistenza di una brava persona come Nicola per tenere testa a quell'uomo insopportabile? Beatrice sapeva di non avere via d'uscita, lo aveva sempre saputo, ma mai avrebbe ceduto senza prima lottare. 

Ma suo padre non aveva dubbi sul fatto di aver vinto quella partita e lo dava a vedere senza scrupoli. E, con la sicurezza insita nel suo carattere, si alzò, salutò i figli, e si allontanò, accompagnato dall'uomo che aveva preso parte a quel dramma familiare, come se non fosse successo nulla.

Beatrice faticava a respirare. Sentì la mano del fratello prendere la sua, abbandonata sul tavolo, e stringerla forte. Lei gli ricambiò la stretta e si girò a guardarlo con gli occhi lucidi e un sorriso amaro sulle labbra. Quegli occhi, identici a quelli di quel mostro, quegli occhi che sapevano diventare freddi come il ghiaccio e che, in quel momento, erano del colore del mare in tempesta, quegli occhi che esprimevano solo un grande dolore cosa che, quelli del padre, non avrebbero mai potuto fare. Beatrice cercò un po' di pace nello sguardo quieto e caldo del fratello. Anche lui aveva gli occhi azzurro scuro, ma i suoi erano più dolci. Mai aveva visto, in quei pozzi quieti, la lama tagliente che serpeggiava nei suoi e in quelli del genitore. Giuliano continuava a stringerle la mano e lei non sapeva cosa fare, cosa pensare, come reagire. Le sembrava di non poter più parlare né muoversi. Tutto quello che aveva sempre sperato di evitare le era caduto addosso e adesso la stava soffocando. Ma suo padre gliel'avrebbe pagata. Un giorno, magari lontano, ma lei era sicura che, prima o poi, gliel'avrebbe fatta pagare.

 

Appena arrivata a casa, Beatrice chiamò Nicola. Doveva vederlo e, allo stesso tempo, doveva dirgli che non potevano più stare insieme. Gli doveva una spiegazione, quel bravo ragazzo se la meritava. Ma cosa dirgli? Beatrice non sapeva se raccontargli la verità o dirgli una bugia, non sapeva come spiegargli che la loro storia era, semplicemente, finita. Ma lui avrebbe capito che stava mentendo, non voleva lasciarlo con una bugia.

Quando arrivò il momento della resa dei conti, Beatrice si incamminò con passo malfermo verso il luogo dell'appuntamento. Ma era troppo difficile decidersi, tutta quella storia era troppo penosa.

Quando Nicola la vide andargli incontro capì subito che c'era qualcosa che non andava. La ragazza non aveva il solito incedere deciso, ma barcollava e camminava troppo lentamente, quasi volesse attardare il più possibile il momento del confronto. In pochi secondi si ritrovarono vicini, lui la strinse forte e sentì che lei cercava di soffocare dei singhiozzi. Allontanandola di poco, lui la guardò dritta negli occhi e aspettò che dicesse qualcosa. E, lei, si sentì così ferita come non le era mai capitato in tutta la sua vita.

– La settimana prossima devo partire per la Grecia con mio fratello – disse, infine e con un filo di voce, quando si furono seduti su una panchina ben ombreggiata del parco.

– Allora è per questo che sei triste. Dai, quando tornerai, e spero che tornerai presto, ci rivedremo – cercò di confortarla Nicola.

– Non tornerò tanto presto, papà ha intenzione di farci restare là per tutta l'estate. E … – Beatrice fece una lunga pausa, un nodo le serrava la gola impedendole di parlare – … e, quando tornerò, non potremo più vederci.

– Ma io credevo che stesse andando tutto bene tra di noi. Perché non vuoi più vedermi? Ho fatto qualcosa …

– No, Nicola, tu non hai fatto niente. Non è colpa tua, o colpa mia, ma non possiamo vederci – nonostante lo sforzo e per quanto ci provasse, Beatrice non riusciva a trovare le parole giuste per spiegare la situazione al ragazzo che vedeva farsi, davanti ai suoi occhi, sempre più triste.

Le mani della ragazza tremavano, così come la sua voce. Doveva trovare il coraggio per dirgli la verità, doveva tirare fuori la voce e formulare quelle semplici parole, quel verdetto di dolore. Ancora pochi minuti e quello strazio sarebbe finito, almeno così sperava.

– Mio padre ti ha visto, la sera della festa, e ha fatto fare delle indagini su di te. Mi ha detto che la tua famiglia non è all'altezza della nostra, che tu non sei all'altezza di me e mi ha minacciata. Se non ti lascio, ti renderà la vita impossibile.

Ecco, in pochi secondi, Beatrice aveva buttato fuori tutto quello che doveva dire. Stando in apparenza quieta e in doloroso silenzio, aspettava solo di vedere quale sarebbe stata la reazione di Nicola.

Nicola tolse le sue mani da quelle della ragazza e si alzò di scatto. Era nervoso, agitato, arrabbiato e continuava a camminare avanti e indietro come un'anima in pena.

– Vuoi dire che tu mi lasci solo perché tuo padre te lo ordina? – le urlò, con tono troppo cattivo, incurante della curiosità che stava destando nei passanti.

Ma tutta quella cattiveria era difficile da digerire per un'indole profondamente buona com'era quella di Beatrice e le rese ancora più difficile fare i conti con la situazione che doveva sopportare.

– Io non ti lascio perché me lo ordina mio padre, io ti devo lasciare perché lo conosco e so che mantiene sempre quello che promette. Se mi ha detto che farà pagare a te le mie scelte, io gli credo.

– Sai, Beatrice – le sibilò Nicola, a pochi centimetri dalla faccia, dopo essersi accovacciato di fronte a lei, – secondo il mio modestissimo parere, a te non importa nulla di me e usi la minaccia di tuo padre per farla finita. Se tu provassi veramente qualcosa per me lotteresti, non ti importerebbe nulla di tuo padre e lasceresti quella gabbia dorata in cui vivi per stare con me. Ma a te piace quella vita e non ci rinunceresti mai. Sei un'ipocrita Beatrice. Quante belle parole mi hai raccontato, ma erano tutte balle. Vai pure in Grecia, vai a farti vendere al ricco figlio di un amico di tuo padre. Con uno di quelli sarai proprio felice.

– Sei ingiusto. Io cerco solo di proteggerti – cercò di giustificarsi Beatrice non riuscendo, però, a dare il giusto tono alle parole che stava dicendo.

Nicola si rese conto di essere stato troppo duro e, vedere il dolore attraversare il volto della ragazza, lo fece calmare. Ripensandoci, si ricordò di un conoscente dello zio che, qualche tempo prima, gli aveva parlato del padre di Beatrice e le sue parole non erano state per nulla benevole: “Grande uomo d'affari ma anche duro come il marmo e freddo come il ghiaccio, uno di cui avere paura”. Forse, in fin dei conti, Beatrice aveva ragione e la sua decisione aveva come unico scopo il suo bene. Ma, anche così, non poteva accettare quella situazione senza sentirsi umiliato.

– Scusami – le disse lui, prendendole il volto tra le mani e dandole un bacio carico di profonda tristezza. – Lo so che anche tu soffri, ma non possiamo arrenderci così.

– Lasciamo passare l'estate. Magari, al mio ritorno, papà si sarà calmato e troveremo un modo per rivederci. Tu cosa ne pensi?

– Va bene – accettò con riluttanza il ragazzo. – Ma promettimi di farti sentire. Io non voglio perderti.

– Sì, ma dobbiamo stare attenti e non farci scoprire, io non voglio che ti capiti qualcosa per colpa mia. Non posso avere una responsabilità simile sulle spalle.

Alla fine i due ragazzi avevano trovato un accordo. Non si sarebbero lasciati ma avrebbero rimandato tutto all'autunno, quando Beatrice sarebbe tornata dalla Grecia e, forse, Della Valle si sarebbe dimenticato di quella storia.

La settimana seguente Beatrice fece il suo esame e preparò i bagagli per il viaggio. Non che avesse voglia di andare all'estero, ma aveva l'occasione di stare un po' con il fratello prima del matrimonio che si sarebbe celebrato a fine settembre. Buttò in valigia quello che le passava sotto mano senza pensarci troppo, aveva la testa che tornava sempre a Nicola e a come avrebbero risolto tutti i loro problemi. Allo stesso tempo cercava di evitare di incontrare il padre, anche perché era sicura che l'avesse fatta seguire e sapesse che gli aveva obbedito. Non avrebbe sopportato di vedere l'espressione di trionfo farsi largo sul suo volto, ancor meno in quella circostanza. Era ancora arrabbiata con lui e, dal giorno del famoso pranzo, non gli aveva più rivolto la parola. Ma la cosa che la faceva soffrire di più era che, a lui, tutta quella ostilità sembrava non importare molto.

– Sai già dove papà ci manderà? – chiese, qualche giorno prima della partenza, a Giuliano non essendosi ancora interessata a quale sarebbe stata la loro destinazione. – Staremo in albergo o abbiamo una casa in affitto? Mi piacerebbe saperne di più.

Giuliano la guardò e sorrise. Sperava che quel viaggio riportasse il sorriso sulle labbra della sorella e lui avrebbe fatto tutto ciò che era in suo potere perché ciò accadesse.


Capitolo 2


 

 

 

Quando salì in macchina, trascinata dal fratello, Beatrice era ancora assonnata. Con la testa abbandonata sul bordo del sedile, teneva gli occhi socchiusi scrutando una notte che le sembrava infinita e una miriade di stelle brillanti in un cielo che, finalmente, mostrava i primi segni di un'aurora da cartolina. Lungo tutto il tragitto fino all'aeroporto, i due fratelli non parlarono, lei per il sonno, che rischiava di far calare le palpebre sugli occhi azzurri da un momento all'altro, e lui perché stavano andando incontro ad una vita nuova, quella nuova vita che gli avrebbe aperto le porte degli affari di famiglia rendendolo un membro effettivo dell'impero del padre. Quello era il primo lavoro che avrebbe svolto in piena autonomia e Giuliano sapeva bene che, un errore, avrebbe comportato la sua totale rovina.

– Controlliamo sul tabellone se l'aereo è in orario e dopo andiamo a farci un caffè. Non riesco neanche a stare in piedi, mi sembra quasi di dondolare dal sonno.

Il tono imperioso di Beatrice non si accordava bene con la faccia assonnata e l'andamento barcollante. Varcando l'ingresso dell'aeroporto, già congestionato da un flusso costante di persone anche se erano solo le sei del mattino, lei sentì le lacrime salirle agli occhi: da quel momento la volontà del padre avrebbe avuto un peso decisivo in tutte le sue scelte e l'impotenza si univa alla sofferenza per ciò che avrebbe lasciato e per ciò che sarebbe stata la sua vita.

Cercando di non farsi pestare i piedi da carrelli, stracarichi di valigie, lanciati a velocità pericolosa da guidatori troppo incauti, arrivarono davanti al tabellone con gli orari per scoprire che, nonostante tutte le loro speranze di partire puntuali, alle sette e venti, avrebbero, invece, dovuto aspettare fino alle otto e cinquanta.

Con disappunto, ma facendo anche buon viso a cattivo gioco, i due trascorsero la prima ora gustandosi la colazione e passeggiando, con passo lento e indolente, tra negozi troppo colorati, troppo carichi di cianfrusaglie e senza alcuna vera attrattiva. Entrambi erano nervosi e Giuliano fu il primo a dare segni di impazienza. Ma, come la prima ora era passata veloce, quelle che si profilavano loro all'orizzonte avevano l'aria di essere molto più lunghe. Stremati dal nervosismo, videro passare le nove senza alcuna speranza di sentir chiamare il loro volo.

– Andiamo a chiedere informazioni? – aveva brontolato, alzandosi in piedi di scatto e cominciando a guardarsi intorno irritata, Beatrice che sembrava aver assorbito anche tutto il disappunto del fratello. Lui si era fatto dei programmi particolareggiati per quella giornata ed erano già andati tutti in fumo.

Ma nessuno dava informazioni e loro venivano scaricati a chiunque fosse nei paraggi. L'orario sul tabellone continuava a cambiare e gli addetti ai lavori sembravano essersi volatizzati.

– Andiamo a sederci – le ordinò Giuliano, trascinando per un braccio la sorella fino a una lunga fila di poltroncine dove stavano ammassati altri viaggiatori con il loro stesso problema.

Ma il tempo continuava a passare e la stanchezza, condita con un pizzico di impotenza e frustrazione, si stava impossessando di loro.

– Chissà cosa farebbe papà in una situazione simile – buttò lì, divertita, Beatrice dopo aver capito che agitarsi tanto non serviva a nulla e che quello sembrava quasi un segno del destino; forse anche il fato voleva che lei rimanesse accanto a Nicola.

Le ore continuavano a passare senza che venisse fornita alcuna spiegazione e molte persone cominciarono ad andare, giustamente, in collera. Tra gli strilli di viaggiatori beffati da hostess e forze dell'ordine, perché ne erano stati inviati alcuni a protezione delle “poverine” che continuavano a ripetere ai passeggerei che non avevano alcun diritto e che quel che sarà sarà, Beatrice partecipò, con gioia, alla coalizione di quel gruppo, così eterogeneo quanto compatto, nel protestare contro una compagnia aerea non troppo seria e un sistema malsano che si ostinava a proteggerla. 

Tutta quella confusione le fece dimenticare Nicola e il suo piccolo mondo che, piano piano, le stava crollando addosso. Seguire la marea umana che cercava di far valere i propri diritti, contro qualcosa di troppo grande per una simile misera forza, la teneva concentrata sul presente perché, di futuro, non ne intravedeva neanche l'ombra: nella sua mente si era fatta largo la convinzione che il più forte vince sempre, anche quando ha torto marcio.

Cercando di indorare la pillola ai poveri malcapitati, il gruppo, verso mezzogiorno, si trovò spedito a pranzo. “Almeno così saranno fuori dalle palle”, sembrava di poter leggere sui volti delle hostess. Ma, come accade spesso, con il danno arriva anche la beffa e la restrizione parlava chiaro: “non più di 3 pezzi”. L'addetta di un self-service dai prezzi troppo alti, in rapporto a quello che veniva offerto, continuava a ripetere, come un disco rotto, quelle cinque parole magiche provocando, ogni volta, il disappunto del malcapitato di turno. Sarebbe potuta essere una comica se non fosse stato tutto così, fastidiosamente, vero.

– Andiamo al ristorante che c'è qui sotto – propose Giuliano vedendo come stavano andando le cose e avendo solo voglia di stare tranquillo, almeno per un po', per rimuginare sui suoi problemi.

– Non ci penso neanche – la risposta che gli diede Beatrice era quella decisa di una persona che mette prima di tutto i propri principi, ma anche di chi si era finalmente svegliato e intendeva prendere parte a quella battaglia insieme a tutti i suoi compagni di sventura. – Noi restiamo qui, con queste persone, e vediamo come va a finire.

Ma Beatrice, contrariamente a Giuliano e a tutti quelli che si trovavano in quella barca che faceva acqua da tutte le parti, si stava divertendo. Lei non aveva mai avuto voglia di partire e le sarebbe tanto piaciuto vedere la faccia del padre se avesse saputo che era ancora così vicina al suo Nicola.

Alla fine, il suo fiume di parole aveva fatto sì che il fratello cedesse e avevano avuto anche loro una misera consolazione sotto forma di pasto.

– Smettila di sorridere e finisci l'insalata che voglio tornare all'imbarco – il tono di Giuliano era stato così severo, e forse per questo anche poco credibile, che riuscì a far scaturire solo un sorriso extra sul volto, sempre più rilassato, della ragazza.

– Stai un po' calmo, dai. Non è colpa tua se arriviamo tardi e poi hai un sacco di tempo per fare tutto quello che papà ti ha ordinato di fare. Rilassati un po'.

– E come posso rilassarmi, ho scelto questo volo perché ci avrebbe fatti arrivare là presto e avrei potuto incontrare il nuovo socio di papà in giornata. Lui non mi darà tregua finché non saprà cosa ne penso.

Tra uno sbuffo e l'altro di Giuliano, furono costretti ad aspettare fino alle quattordici per imbarcarsi. E gran parte di quel tempo Giuliano lo trascorse al telefono cercando di sistemare l'inconveniente. Beatrice lo osservava camminare avanti e indietro come un'anima in pena e quasi le dispiaceva per lui. Quando, finalmente, decollarono, sentì le lacrime velarle gli occhi, ma quello che provava non era dolore ma eccitazione. E quel sentimento la colse impreparata. Fino all'ultimo, aveva sperato di trovare una scusa per restare in Italia, ma adesso vedeva la pista sfrecciare sotto di lei e sentiva il rumore dell'aereo sussurrarle che, per lei, non c'era più via d'uscita. Con le lacrime che le appannavano la vista, Beatrice lasciò scivolare lo sguardo sul paesaggio che le scorreva davanti agli occhi e, quando arrivarono a sorvolare l'Adriatico, si immerse nel blu profondo di quel mare cercando di annegarvi tutto il suo dolore. Giuliano capiva, meglio di chiunque altro, quello che stava passando ma non poteva fare niente. Lui sapeva da tanto tempo che il padre avrebbe finito con il riservare lo stesso trattamento, che aveva riservato a lui, anche alla sorella e la sua unica speranza era che lei, con il carattere impulsivo che si ritrovava, non rovinasse quella famiglia che era già sull'orlo del precipizio. Lui non avrebbe sopportato di perderla perché quella sorella, che aveva aiutato a crescere in un mondo di adulti troppo presi da loro stessi per trovare un po' di tempo anche per i figli, era l'unica persona che lo avrebbe sempre amato senza chiedergli nulla in cambio. 

Alle quindici e trenta atterrarono a Bari e vennero accolti da alti e grigi palazzoni avvolti in una foschia densa. I due fratelli non avevano ancora scambiato una parola e, il solo fatto di dover scendere per un po' e fare due passi in sala d'attesa prima di reimbarcarsi, sembrò risvegliare, in loro, la voglia di comunicare. Erano stati talmente presi da tutti i loro pensieri e da tutti i loro problemi che erano rimasti chiusi nel loro mondo fino a quel momento.

Ritemprati e avendo ritrovato la voglia di ironizzare su quello che gli era successo, si imbarcarono ridendo e chiacchierando. Alle quattro e un quarto riuscirono finalmente a decollare ed il loro umore era quello giusto per affrontare l'avventura che li stava aspettando. Beatrice si lasciò cullare dall'aereo mentre lasciava che lo sguardo si perdesse sul paesaggio sottostante. Il cielo era così limpido che anche la più piccola barca, che solcava la stretta striscia di mare che lambiva l'Italia, le sembrava così vicina da poterla toccare. Quasi non si accorse di sorvolare la Grecia e dei preparativi per l'atterraggio. Erano le diciassette e venti, ora locale, quando venne pervasa da una piacevole sensazione all'idea che, entro breve, avrebbe toccato quella terra che l'aveva sempre affascinata. Con ansia, guardò quell'enorme città bianca avvicinarsi, chiuse gli occhi, fece un respiro profondo e, in pochi minuti, si trovò proiettata verso un futuro che, tutto sommato, poteva anche non essere così tetro come lei aveva creduto.

Atterrati, salutarono i compagni di viaggio come fossero stati amici di vecchia data. Ma il ritardo che avevano accumulato era così tanto che i due non furono molto contenti di scoprire che l'aereo, che avrebbe dovuto portarli sull'isola di Santorini, era già decollato. Beatrice cominciava a sentire la stanchezza e aveva anche fame ma, quel disguido, invece di farla innervosire, la stava facendo divertire e le dava più tempo da trascorrere con il fratello, anche se lui sì che era veramente nervoso. L'ansia per quel primo incarico importante, affidatogli dal padre, lo stava divorando lasciandogli segni scuri attorno agli occhi, un tremolio alle mani e un'insicurezza che non aveva mai mostrato prima. Lei avrebbe voluto essere di qualche aiuto, ma sapeva che non poteva fare molto, così si limitò a seguirlo tranquilla mentre telefonava per avvisare che erano arrivati ad Atene ma che avrebbero raggiunto l'isola solo dopo aver trovato un altro volo.

– Ho fatto un giro per vedere quali compagnie aeree vanno sull'isola, ma il primo volo disponibile è domani mattina verso le cinque. Se vuoi possiamo andare in città e cercare un albergo, ma io preferirei restare qui intorno e partire presto. Prima arrivo là, prima mi tolgo il pensiero e prima starò meglio – le disse Giuliano, con voce sempre più agitata, dopo aver scoperto che quella era l'opzione migliore anche se non quella che preferiva.

– Per me non è un problema. Aspettiamo qui stanotte, sarà divertente, come quando andavamo in campeggio da bambini. Te lo ricordi? – gli chiese lei, sorridendo e sdrammatizzando per cercare di far tornare il buon umore sul volto del fratello.

– Sei sicura di voler dormire su una sedia dell'aeroporto? – le chiese sorridendo, per la prima volta dopo tante ore, Giuliano. – Non saranno comode come i materassini del campeggio – e, vedendo che la sorella era ben decisa ad andare avanti con quella che lei considerava solo come un'avventura, continuò: – Va bene, stanotte restiamo qui e partiamo con l'aereo delle cinque e mezza. Per il momento cerchiamo un posto dove cenare e poi vediamo come far passare tutte queste ore. Così avrò anche il tempo di rilassarmi. Domani avrò così tanto sonno che, comunque andrà l'incontro, neanche me renderò conto – concluse, con finta allegria, dopo essersi arreso ad una situazione in cui non aveva alcun potere e accettato, come unica soluzione possibile, quella di rilassarsi e di lasciarsi andare. 

Beatrice sorrise. Prendendolo per un braccio, lo trascinò verso i negozi. Dopo aver acquistato i biglietti per la mattina dopo, si guardarono un po' intorno e andarono a fare una passeggiata, tanto per capire come avrebbero potuto impiegare tutte quelle ore che li separava dalla partenza.

 

Beatrice cercava di scegliere cosa mangiare, ma non sapeva proprio decidersi. Aveva trascinato il fratello in un self-service quando lui avrebbe preferito il ristorante con tanto di cameriere; ma lei voleva una cena informale in un luogo dove potersi rilassare e non sentirsi pressata per qualsiasi cosa facesse.

– Guarda il lato positivo – aveva ripetuto, più volte, al fratello – qui c'è un'area non fumatori e i prezzi sono buoni.

Giuliano aveva smesso da tempo di chiedersi cosa avesse a che fare quella ragazza che preferiva arrangiarsi, che non amava buttare denaro in cose troppo futili e che non sbandierava ai quattro venti di avere notevoli possibilità economiche, con il luogo che l'aveva vista crescere e che aveva cercato di inculcarle uno stile di vita che non avrebbe mai fatto suo. E, ancora una volta, si rispose con decisione: l'unico gene che aveva ereditato dal padre era quello che le conferiva l'azzurro così intenso degli occhi perché, per il resto, lui si muoveva nell'oscurità della notte e lei nella lucentezza del giorno.

– Facciamo una passeggiata e andiamo a berci un caffè da qualche altra parte – le propose Giuliano, dopo aver lasciato il ristorante, rendendosi conto che era ancora troppo presto per trovarsi una sedia su cui appoggiare il sedere.

Tra i vari giri che fecero finirono con l'incontrare sempre le stesse persone. Chiacchierando con un ragazzo, scoprirono che anche altri stavano aspettando coincidenze come la loro e che non erano gli unici che avrebbero trascorso la notte in aeroporto. Non era consolante, ma almeno ci sarebbe stato un po' di movimento, pensò Beatrice guardandosi intorno per scegliere il posto migliore dove abbandonarsi al trascorrere lento di tutte quelle ore.

Verso mezzanotte i due fratelli avevano trovato il posto perfetto, lontano dalle porte e appartato, quel tanto da concedergli un po' di pace.

Poco lontano da loro, una coppia con tre bambini si stava sistemando e la donna stava preparando i piccoli per la notte. Dopo aver disposto un asciugamano sulle sedie di plastica aveva fatto sdraiare il più piccolo che sembrò addormentarsi all'istante.

Beatrice seguiva tutto quel movimento cercando di leggere un libro, troppo pesante, che si era portata proprio per un'occasione come quella, anche se non riusciva a capire una sola parola intenta com'era a tenere d'occhio tutto quello che accadeva in quel piccolo, circoscritto, mondo.

– No, papà, non serve. Resto qui stanotte e parto domani mattina presto. Chi avrebbe pensato che quell'aereo avesse un ritardo tale. Ormai è andata così, ci vediamo domani sera, anche perché penso che domani dormirò tutto il giorno.

Fingendo di essere presa dalla lettura, Beatrice aveva ascoltato quella conversazione senza volerlo e aveva notato lo strano accento del ragazzo, come se fosse abituato a passare da una lingua all'altra senza fatica pur conservando inflessioni dell'altra ogni volta che cambiava vocabolario.

Solo quando il ragazzo finì di parlare al telefono, e si diresse al distributore automatico di bibite, Beatrice ebbe l'occasione di guardarlo meglio. Era proprio un bel ragazzo, alto e magro, con i capelli neri che gli accarezzavano il collo. Si muoveva e parlava con una tal sicurezza che anche il solo tono della sua voce sarebbe bastato a catturare la sua attenzione.

Il ragazzo si girò verso di lei e, da quel momento, non le tolse più gli occhi di dosso.  Per Beatrice era imbarazzante sentire quello sguardo che la accarezzava ma, allo stesso tempo, era intrigante alzare gli occhi e trovare quelli di lui su di lei per distogliere, subito dopo, il suo sguardo da quello della ragazza. Stava diventando un gioco, pericoloso e avvincente. 

Beatrice aveva sempre deriso chi inneggiava ai colpi di fulmine, ma quel ragazzo la stava facendo ricredere. Peccato che il giorno dopo ognuno sarebbe andato per la sua strada e lei non avrebbe potuto sapere neanche chi fosse. Ma, forse, era proprio quello il lato più seducente di tutta l'avventura, sapere di poter fantasticare su di un idolo che nessuna realtà avrebbe mai demolito.

Beatrice si sentiva bene, era gratificante stare al centro dell'attenzione di qualcuno, soprattutto l'aver attirato l'interesse di un bel ragazzo come quello. Accarezzata dai suoi occhi, non si sentiva più tanto goffa e un po' in sovrappeso, come troppo spesso si considerava quando si guardava allo specchio. Si sentì attraente e desiderabile, e non c'era sensazione più bella che un'altra persona potesse regalarle.
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